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Oltre la cooperazione come progetto: costruire una comunità capace 

di anticipare il futuro  

Una proposta per l'evoluzione della Comunità di Pratica nel periodo 2026-2027 

Orizzonte 2026-2035  

Premessa  

Negli ultimi anni le trasformazioni economiche, sociali, tecnologiche e demografiche hanno 

modificato profondamente il contesto in cui operano i territori e le istituzioni. Se da un lato i processi 

di innovazione e globalizzazione hanno generato nuove opportunità di crescita, dall'altro hanno 

contribuito ad amplificare divari già esistenti e a produrne di nuovi, anche all'interno delle aree 

tradizionalmente considerate sviluppate.  

Le dinamiche che caratterizzano le MAiDAs (Marginalized Areas in Developed Areas) evidenziano 

come la marginalità non sia più un fenomeno confinato alle periferie geografiche o alle regioni 

meno sviluppate, ma possa emergere all'interno di contesti economicamente avanzati, assumendo 

forme spesso meno visibili ma altrettanto rilevanti:  

• disuguaglianze nell'accesso ai servizi,  

• esclusione dalle opportunità offerte dalla transizione digitale e verde,  

• fragilità demografiche,  

• impoverimento del capitale sociale e  

• difficoltà di partecipazione ai processi decisionali.  

In questo scenario, appare sempre più evidente come gli strumenti tradizionali della 

cooperazione allo sviluppo e istituzionale rischino di risultare insufficienti. Modelli solidali 

costruiti per affrontare sfide relativamente stabili e circoscritte si confrontano oggi con fenomeni 

complessi, interconnessi e in continua evoluzione, che richiedono capacità di adattamento, 

apprendimento collettivo e innovazione sistemica.  

Per questa ragione è necessario interrogarsi non soltanto sull'efficacia delle azioni di 

cooperazione, ma sulle stesse logiche che ne orientano la progettazione e l'attuazione. Ripensare 

alla radice i modelli di cooperazione significa riconoscere che la produzione di soluzioni non può 

più essere affidata esclusivamente a relazioni istituzionali consolidate o a meccanismi di 

trasferimento lineare delle conoscenze. Diventa invece essenziale promuovere ecosistemi 

collaborativi capaci di mobilitare competenze diverse, valorizzare l'esperienza dei territori e 

generare processi permanenti di apprendimento reciproco.  

In questa prospettiva, le comunità di pratiche assumono un ruolo strategico. Non come semplici 

luoghi di scambio di esperienze, ma come infrastrutture di innovazione collettiva in grado di 

connettere attori differenti, favorire la costruzione di linguaggi comuni e sviluppare risposte 

condivise alle nuove forme di disuguaglianza che attraversano le nostre società.  

La sfida che abbiamo di fronte non consiste quindi soltanto nel cooperare di più, ma nel cooperare 

diversamente: costruendo modelli più aperti, inclusivi e orientati alla capacità dei territori di 

affrontare insieme problemi sempre più complessi e multidimensionali.  
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1. Il ruolo di una Comunità di pratica  

Quando si discute della programmazione di una Comunità di Pratica, il rischio è quello di 

concentrarsi prevalentemente sulle attività:  

• quali incontri organizzare,  

• quali temi approfondire,  

• quali strumenti mettere a disposizione dei partecipanti.  

Si tratta naturalmente di aspetti importanti, ma forse non sono quelli decisivi.  

Prima di definire le attività dovremmo infatti porci una domanda più profonda:   

• quale funzione può svolgere una comunità come la nostra nel contesto storico che stiamo 

attraversando?  

La risposta a questa domanda è meno scontata di quanto possa apparire.  

Negli ultimi decenni la cooperazione allo sviluppo ha operato all'interno di un quadro relativamente 

stabile. Pur in presenza di crisi e trasformazioni, esisteva una sostanziale continuità nelle dinamiche 

economiche globali, negli assetti geopolitici e nei modelli di sviluppo. Le organizzazioni della 

cooperazione erano chiamate principalmente a progettare interventi, costruire partenariati e 

mobilitare risorse per affrontare problemi identificati. Oggi il contesto che stiamo vivendo è 

radicalmente diverso.  

Le grandi trasformazioni che attraversano il pianeta stanno ridefinendo simultaneamente i sistemi 

economici, sociali, ambientali e istituzionali.   

Il cambiamento climatico, la transizione energetica, l'intelligenza artificiale, l'evoluzione demografica, 

la ridefinizione degli equilibri geopolitici, le nuove forme di mobilità umana e l'emergere di economie 

sempre più interconnesse stanno producendo effetti che nessuna organizzazione è in grado di 

interpretare autonomamente.  

In questo scenario il problema principale non è la scarsità di informazioni. Al contrario, disponiamo di 

una quantità crescente di dati, studi e analisi. Ciò che spesso manca è la capacità di trasformare queste 

conoscenze in una comprensione condivisa dei cambiamenti in corso e delle loro implicazioni per i 

territori.  

È proprio qui che una comunità di pratica può assumere un ruolo nuovo e strategico.  

Tradizionalmente le comunità di pratica sono concepite come spazi di apprendimento reciproco. 

Luoghi nei quali professionisti e organizzazioni condividono esperienze, metodologie e 

strumenti. Questa funzione rimane essenziale, ma rischia di essere insufficiente di fronte alla 

complessità delle sfide contemporanee.  

La prospettiva che vorrei proporre è quella di considerare la Comunità di Pratica non soltanto come 

una rete di apprendimento, ma come una vera e propria infrastruttura territoriale di intelligenza 

collettiva.  

Con questa espressione non intendo semplicemente un luogo di confronto. Mi riferisco a una capacità 

organizzata di osservare il cambiamento, interpretarlo, costruire visioni condivise e tradurle in 

azioni coordinate.  

La composizione stessa della nostra comunità rappresenta una risorsa straordinaria in questa 

direzione. Università, enti locali, organizzazioni della società civile, imprese e associazioni 

costituiscono infatti un ecosistema di competenze, sensibilità e punti di osservazione diversi. 
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Ognuno di questi attori intercetta segnali che spesso sfuggono agli altri. Le università osservano le 

traiettorie della ricerca e dell'innovazione. Le imprese colgono l'evoluzione dei mercati e delle 

tecnologie. Gli enti locali percepiscono l'impatto delle trasformazioni sui territori. Le organizzazioni 

della società civile mantengono un contatto diretto con i bisogni delle comunità.  

L'obiettivo non dovrebbe essere soltanto quello di condividere ciò che sappiamo, ma anche di costruire 

insieme la capacità di individuare ciò che ancora non conosciamo.  

Questo implica l'introduzione di pratiche nuove. Significa dedicare tempo all'analisi delle tendenze 

emergenti, all'identificazione dei segnali deboli, alla costruzione di scenari futuri e alla riflessione sulle 

conseguenze che tali scenari potrebbero avere per la cooperazione territoriale.  

Partendo da queste prime considerazioni vorrei utilizzare questi minuti non per parlare di ciò 

che abbiamo fatto e nemmeno di ciò che faremo il prossimo anno.  

Vorrei parlare di ciò che potremmo diventare. Perché credo che il punto cruciale davanti a noi non 

sia la definizione di un programma di attività per il 2026 e il 2027.  

Il punto cruciale è comprendere quale ruolo può assumere una comunità come la nostra in un 

mondo che sta cambiando più velocemente delle categorie con cui siamo abituati a interpretarlo.  

Per iniziare, vi propongo un piccolo esercizio mentale che parte da una domanda: se oggi ci 

trovassimo nel 2030 e guardassimo indietro a questo incontro, cosa spereremmo di aver costruito 

insieme nel corso degli anni? E mi riferisco a non quali progetti avremmo finanziato; ne quanti bandi 

avremmo vinto; tanto meno quanti partenariati avremmo formalizzato; ma quale capacità collettiva 

avremmo sviluppato per affrontare un mondo che continua a cambiare più velocemente delle 

nostre organizzazioni.  

Credo che questa sia la domande cardine su cui dovremmo puntare l’attenzione oggi.  

Questo perché per decenni la cooperazione internazionale si è sviluppata dentro un paradigma 

relativamente stabile.  

• Si individuavano bisogni.  

• Si progettavano interventi.  

• Si mobilitavano risorse.  

• Si misuravano risultati.  

Naturalmente questo approccio continua a essere importante, ma non più sufficiente.  

Viviamo, come già messo in evidenza, in un contesto caratterizzato da una crescente complessità: i 

cambiamenti climatici modificano le economie e le migrazioni; le innovazioni tecnologiche 

trasformano il lavoro e l'accesso alla conoscenza; l'intelligenza artificiale ridefinisce processi 

produttivi, sistemi educativi e amministrazioni pubbliche; i conflitti regionali producono effetti 

globali; le crisi sanitarie, energetiche e ambientali si intrecciano tra loro; le relazioni internazionali 

stanno entrando in una fase di ridefinizione profonda.  

In questo scenario il futuro non è più prevedibile. Tant’è che negli ultimi anni abbiamo imparato 

una lezione fondamentale: il futuro non è più una semplice estensione del presente ma il risultato 

di un0influenza di alcuni grandi trend:  

• L'intelligenza artificiale e la trasformazione digitale.  

• L'evoluzione delle migrazioni internazionali.  

• L'invecchiamento della popolazione europea e la crescita demografica africana.  

• La competizione per le risorse naturali.  
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• La crescente importanza delle città e dei territori nelle relazioni internazionali.  

• La ridefinizione degli equilibri geopolitici.  

Tutti questi fenomeni influenzeranno profondamente il modo in cui concepiremo la cooperazione allo 

sviluppo.  

La riflessione su cui dovremmo concentrarci è: siamo attrezzati per interpretarli insieme?  

Perché il rischio non è quello di sbagliare previsione il rischio è essere sorpresi e trovarci a 

riflettere da soli. E la migliore difesa contro la sorpresa e la solitudine non è avere una risposta 

pronta, ma avere una comunità capace di apprendere rapidamente.  

La cooperazione allo sviluppo è stata spesso chiamata a reagire alle emergenze. Ma oggi siamo 

chiamati a qualcosa di diverso: sviluppare la capacità di anticipare, immaginare e prepararci. In 

altre parole, non ci viene chiesto di indovinare cosa accadrà, ma di diventare più pronti ad affrontare 

ciò che potrebbe accadere. Per una comunità di pratica come la nostra, questa prospettiva è 

particolarmente rilevante. Perché la nostra forza non risiede soltanto nelle competenze dei singoli 

soggetti. Risiede nella diversità che rappresentiamo.  

• Enti locali. 

• Università.  

• Organizzazioni della società civile.  

• Imprese.  

• Associazioni.  

Ognuno dei soggetti facenti parte della Comunità osserva il mondo da una prospettiva diversa. E 

proprio questa pluralità di visioni costituisce la materia prima più preziosa per immaginare il futuro.  

Le metodologie di Foresight strategico ci insegnano che i futuri più interessanti emergono quando 

persone e organizzazioni diverse mettono in comune le proprie letture dei cambiamenti in corso. 

Per questo credo che la Comunità di Pratica possa, anzi, debba evolvere ulteriormente.  

In questo scenario, la cooperazione internazionale non può più essere interpretata esclusivamente 

come una politica di solidarietà o come uno strumento per sostenere processi di sviluppo nei 

paesi a basso e medio reddito. Essa deve essere considerata una componente essenziale della 

capacità dei territori di comprendere, governare e orientare il cambiamento.  

Questa affermazione non riduce il valore etico della cooperazione. Al contrario, ne amplia il 

significato strategico.  

Le sfide che interessano l'Africa, l'America Latina e l'Asia non sono più questioni lontane dalle 

dinamiche europee. Esse influenzano direttamente le prospettive economiche, ambientali, sociali e 

geopolitiche delle regioni europee, compreso il Friuli Venezia Giulia.  

Per questa ragione, il futuro della cooperazione non può essere costruito soltanto attorno alla logica 

dell'assistenza o del trasferimento di competenze, ma deve soprattutto fondarsi sulla costruzione di 

capacità comuni per affrontare le grandi transizioni del XXI secolo.  
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2. Il passaggio da un mondo di interdipendenze a uno di vulnerabilità condivise  

Per molti anni la globalizzazione è stata descritta attraverso il concetto di interdipendenza.  

• Le economie erano interconnesse.  

• I flussi commerciali attraversavano continenti.  

• Le catene globali del valore collegavano territori lontani.  

Oggi l'interdipendenza rimane una caratteristica fondamentale del sistema internazionale, ma non è 

più sufficiente per descriverne la natura. Ciò che emerge con crescente evidenza è la presenza di 

vulnerabilità condivise. Una pandemia originata in una regione del mondo, ad esempio, può paralizzare 

sistemi sanitari e produttivi a migliaia di chilometri di distanza, una crisi climatica locale può 

compromettere catene alimentari globali, l'instabilità politica di un'area strategica può influenzare 

mercati energetici e processi migratori su scala continentale e la trasformazione tecnologica di pochi 

attori globali può ridefinire le opportunità di sviluppo di intere regioni.  

Le vulnerabilità sono diventate globali, ma le capacità per affrontarle rimangono distribuite in modo 

diseguale. Questa è una delle principali sfide che la cooperazione internazionale è chiamata in futuro 

ad affrontare.  

3. La nuova frontiera dello sviluppo: la capacità anticipatoria  

Per gran parte del secondo dopoguerra lo sviluppo è stato associato alla crescita economica, 

all'espansione delle infrastrutture e al rafforzamento delle istituzioni.  

Questi elementi continuano a essere fondamentali, tuttavia, nel XXI secolo emerge una dimensione 

aggiuntiva: la capacità di anticipare.  

I territori più resilienti non saranno necessariamente quelli dotati delle maggiori risorse, saranno quelli 

capaci di leggere i segnali di cambiamento, comprendere i rischi emergenti, individuare opportunità e 

adattare rapidamente le proprie strategie. Questa capacità viene sempre più spesso definita capacità 

anticipatoria che molto banalmente non consiste nel prevedere il futuro, bensì nel prepararsi a futuri 

diversi. Essa richiede:  

• osservazione sistematica dei trend;  

• analisi dei segnali deboli;  

• costruzione di scenari;  

• apprendimento continuo;  

• sperimentazione istituzionale;  

• capacità di adattamento.  

Molti dei paesi partner della cooperazione internazionale si trovano oggi nella condizione paradossale 

di dover affrontare contemporaneamente problemi irrisolti del passato e trasformazioni radicali del 

futuro. Per questa ragione la costruzione di capacità anticipatorie dovrebbe diventare uno degli 

obiettivi centrali della cooperazione del prossimo decennio.  
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4. Africa, America Latina e Asia: i laboratori delle grandi transizioni  

Spesso i paesi partner della cooperazione vengono descritti attraverso le loro fragilità. Questa 

rappresentazione è di fatto incompleta. Molti di questi territori sono oggi veri e propri laboratori del 

futuro.  

L'Africa rappresenta il principale laboratorio mondiale delle trasformazioni demografiche e urbane. 

L'America Latina costituisce uno spazio cruciale per la gestione delle risorse naturali strategiche e 

delle sfide ambientali globali. L'Asia continua a essere uno dei principali motori dell'innovazione 

tecnologica e industriale.  

Per queste ragioni la cooperazione non dovrebbe essere interpretata soltanto come trasferimento di 

competenze dall'Europa verso altri continenti, ma dovrebbe diventare uno spazio di apprendimento 

reciproco: le innovazioni sociali sviluppate nelle città africane; le pratiche di gestione comunitaria 

delle risorse sperimentate in America Latina; i modelli di innovazione diffusa presenti in numerose 

economie asiatiche.  

Tutto questo costituisce un patrimonio di conoscenze che può arricchire anche i territori europei.  

5. La cooperazione come co-costruzione di beni pubblici globali  

La sfida più importante del prossimo decennio riguarda probabilmente la capacità di produrre beni 

pubblici globali, dove per beni pubblici globali intendiamo quei beni dai quali dipende il benessere 

collettivo dell'umanità e che nessun soggetto può produrre autonomamente: la stabilità climatica, la 

biodiversità, la salute globale, la sicurezza alimentare, la conoscenza scientifica, la pace, la qualità 

delle istituzioni, l'accesso all'educazione e la sicurezza digitale.  

La cooperazione internazionale dovrebbe essere interpretata come uno dei principali strumenti per la 

produzione condivisa di questi beni. Questa prospettiva supera definitivamente la distinzione tra 

donatori e beneficiari e in questo modo tutti i territori diventano co-produttori di valore pubblico 

globale.  

6. Una nuova missione per il FVG  

In questo scenario il Friuli Venezia Giulia può realmente assumere una funzione originale che non è 

quella di semplice finanziatore di iniziative e mero facilitatore di partenariati, ma quella di piattaforma 

europea di cooperazione territoriale orientata alle transizioni e, dunque, regione capace di:  

• connettere territori europei e territori partner;  

• sviluppare capacità anticipatorie;  

• promuovere innovazione istituzionale;  

• formare nuove leadership;  

• costruire relazioni strategiche di lungo periodo.  

Questa visione non è solo coerente con la storia del territorio, ma anche e soprattutto coerente con le 

sfide che ci pone il futuro.  

Ecco allora che una questione su cui dobbiamo soffermarci riguarda le modalità di trasformare questa 

diversità in una capacità collettiva superiore alla somma delle sue parti. Ritengo che il lavoro che ci 

attende nel biennio 2026-2027 possa rappresentare una straordinaria occasione per fare questo salto di 
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qualità, anche per iniziare a orientare la prossima programmazione regionale. A questo proposito vorrei 

suggerire quattro traiettorie strategiche.  

Prima traiettoria: trasformare la comunità in un osservatorio permanente dei cambiamenti  

In questa prospettiva, la comunità potrebbe assumere progressivamente la funzione di osservatorio 

permanente sui cambiamenti globali rilevanti per i territori della nostra regione. Non si tratterebbe 

di produrre ulteriori rapporti o studi, ma di costruire una capacità diffusa di lettura del contesto. Una 

capacità che permetta ai diversi attori di orientare con maggiore consapevolezza le proprie strategie, i 

propri investimenti e le proprie partnership e, dunque i contenuti progettuali.  

Nella realtà osservo che molte reti si incontrano per raccontare ciò che hanno fatto, mentre sono poche 

quelle che si incontrano per comprendere ciò che sta cambiando. Eppure dobbiamo tenere sempre più 

conto del fatto che la nostra capacità di generare impatto dipenderà sempre più dalla qualità della 

nostra lettura del contesto.  

Immagino, ad esempio, una comunità che dedica tempo a osservare e a discutere i grandi trend globali, 

non come esercizio accademico ma come strumento per orientare decisioni e investimenti. Ma che si 

sofferma anche nel prendere in analisi i cosiddetti segnali deboli, al fine di comprendere quali 

traiettorie devono assumere le progettualità future.  

Seconda traiettoria: diventare un laboratorio di innovazione territoriale  

Spesso parliamo di innovazione come qualcosa che arriva dall'esterno, in realtà l'innovazione nasce 

dagli incontri e dai confronti. Prende avvio quando mondi diversi si contaminano (università e imprese, 

comuni e organizzazioni giovanili, ricerca e cooperazione, tecnologia e inclusione sociale).  

In questa logica la Comunità di Pratica potrebbe diventare il luogo in cui sperimentare nuove soluzioni 

ai problemi globali partendo dai territori, non soltanto progettando, ma prototipando, testando, 

valutando, imparando.  

Terza traiettoria: costruire una nuova leadership territoriale per la cooperazione  

La cooperazione internazionale non è più soltanto una questione di relazioni tra Stati, in quanto sempre 

più spesso sono i territori a diventare i veri protagonisti dei cambiamenti. Nello specifico mi riferisco 

alle città, alle regioni, alle università, alle reti civiche , alle imprese.  

Il futuro della cooperazione passerà sempre più attraverso la capacità di tutti i soggetti che popolano i 

territori di costruire partenariati internazionali significativi. La nostra comunità, se c’è la volontà, può 

diventare una palestra di leadership diffusa, un luogo dove formare nuovi protagonisti della 

cooperazione. In particolare: giovani professionisti, amministratori e innovatori sociali.  

Quarta traiettoria: generare una cultura del futuro  

Questo è probabilmente l'obiettivo più ambizioso, visto che siamo molto preparati a gestire il presente 

ma siamo molto meno preparati a immaginare il futuro.  

Eppure, il futuro sta sempre più influenzando le nostre decisioni. Una Comunità matura non può 

limitarsi a reagire, ma deve essere capace di anticipare attraverso:  
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• L’esplorazione di scenari.  

• La discussione di alternative.  

• La costruzione di visioni condivise.  

• Immaginando esercizi periodici di foresight.  

• Avviando laboratori sugli scenari futuri.  

• Analizzando i segnali deboli.  

Organizzando momenti di riflessione strategica, non come attività aggiuntive, ma come parte 

integrante del nostro modo di lavorare. Perché il futuro non è un tema, bensì una competenza. Da qui 

sorge spontanea una domanda: quale capacità collettiva vogliamo aver costruito entro il 2030?  

• vogliamo essere una rete che scambia informazioni o una comunità che genera conoscenza?  

• Vogliamo essere un luogo di coordinamento o un motore di innovazione territoriale?  

• Vogliamo reagire ai cambiamenti o contribuire a orientarli?  

Credo che la scelta sia davanti a noi. E credo che questa Comunità possieda già tutte le competenze, 

le energie e le diversità necessarie per compierla.  

Dobbiamo diventare consapevoli che il futuro della cooperazione non dipenderà soltanto dai 

finanziamenti disponibili, ma dipenderà soprattutto:  

• dalla nostra capacità di immaginare insieme ciò che ancora non esiste;  

• dalla nostra capacità di costruire fiducia tra mondi diversi;  

• dalla nostra capacità di trasformare la complessità in opportunità.  

E soprattutto dipenderà dalla nostra capacità di pensare non soltanto ai progetti che realizzeremo, ma 

alla comunità che vogliamo diventare.  

Se riusciremo in questo, allora i prossimi anni non saranno semplicemente anni di attività, ma 

rappresenteranno l'inizio di una nuova fase. Una fase nella quale la cooperazione allo sviluppo non 

sarà soltanto uno strumento per affrontare problemi, ma diventerà la piattaforma per immaginare e 

costruire futuri desiderabili per tutti i territori.  

7. Guardare oltre l'orizzonte: costruire insieme la cooperazione del futuro  

Ecco perché, guardando al biennio 2026-2027, vorrei proporre e declinare tre ambizioni per il lavoro 

della nostra comunità.  

Prima ambizione: diventare una comunità che osserva il futuro  

Dedichiamo tempo non solo a raccontare ciò che stiamo facendo, ma anche a comprendere ciò che sta 

cambiando. Costruiamo momenti strutturati di riflessione sui trend emergenti, invitiamo esperti di 

settori diversi, analizziamo segnali deboli, innovazioni, trasformazioni sociali e tecnologiche. 

Facciamo della curiosità una competenza collettiva.  

Seconda ambizione: sperimentare  

Accanto alla precedente dimensione emerge una seconda funzione, altrettanto importante: la 

sperimentazione.  
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Le organizzazioni che operano in ambienti complessi non possono limitarsi a replicare modelli 

consolidati. Devono sviluppare la capacità di testare soluzioni nuove, apprendere rapidamente dai 

risultati e adattare i propri approcci.  

La Comunità di Pratica potrebbe quindi configurarsi come un laboratorio territoriale di innovazione 

per la cooperazione. Uno spazio nel quale amministrazioni, imprese, università e organizzazioni sociali 

possano sviluppare progetti pilota, sperimentare strumenti innovativi e costruire nuove forme di 

collaborazione.  

Questa dimensione appare particolarmente rilevante in una fase in cui i confini tradizionali tra 

cooperazione internazionale, sviluppo locale, innovazione sociale e sostenibilità stanno 

progressivamente dissolvendosi.  

Le sfide che affrontiamo non possono più essere comprese attraverso compartimenti separati. Le 

questioni ambientali influenzano le dinamiche economiche. Le innovazioni tecnologiche modificano 

i processi educativi e sociali. Le migrazioni ridefiniscono le relazioni tra territori. Le politiche di 

sviluppo locale producono effetti sulle relazioni internazionali.  

In un contesto incerto non possiamo aspettare di avere tutte le risposte, dobbiamo imparare a testare 

nuove idee:  

• Piccoli progetti pilota.  

• Nuove forme di partenariato.  

• Nuovi strumenti di partecipazione.  

• Nuove modalità di coinvolgimento dei giovani e delle imprese.  

Il futuro si costruisce, infatti, anche attraverso esperimenti che generano apprendimento.  

Terza ambizione: rafforzare la nostra capacità di costruire alleanze  

In questo quadro la cooperazione assume sempre più il carattere di una politica di connessione tra 

sistemi diversi. Ciò richiede competenze nuove, ma soprattutto richiede luoghi capaci di favorire 

l'incontro tra mondi che tradizionalmente dialogano poco tra loro. La Comunità di Pratica può, se esiste 

volontà, diventare uno di questi luoghi.  

Le sfide globali sono troppo grandi per essere affrontate da singole organizzazioni. La cooperazione 

del futuro sarà sempre più caratterizzata dalla capacità di mettere in rete competenze diverse e la nostra 

comunità di pratiche rappresenta già questo ecosistema.  

La sfida dei prossimi anni sarà trasformare questa rete in una piattaforma stabile di collaborazione e 

innovazione, farla diventare una comunità che non si limita a condividere informazioni, ma che genera 

valore collettivo.  

Vorrei infine condividere una riflessione.  

Spesso parliamo del futuro come se fosse un luogo verso il quale stiamo andando. Ma il futuro non è 

una destinazione. È qualcosa che prende forma attraverso le scelte che facciamo oggi.  

• Ogni progetto che avviamo;  

• Ogni partenariato che costruiamo;  

• Ogni competenza che sviluppiamo;  

• Ogni relazione di fiducia che consolidiamo.  
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Contribuisce a definire il mondo che verrà. Per questo credo che il compito della nostra Comunità di 

Pratica non sia semplicemente preparare un programma di attività per il 2026-2027.  

Il nostro compito è più ambizioso, è quello di costruire una Comunità capace di immaginare, anticipare 

e plasmare il futuro della cooperazione internazionale nel nostro territorio. Se riusciremo a farlo, allora 

fra qualche anno non misureremo il nostro successo soltanto attraverso i progetti realizzati. Lo 

misureremo attraverso la nostra capacità di aver creato una rete più forte, più aperta, più innovativa e 

più pronta ad affrontare le sfide del mondo che verrà, dando risposte concrete e di impatto ai territori.  

E forse, tornando alla domanda iniziale, nel 2030 potremo guardarci indietro e dire che in questi anni 

non ci siamo limitati a reagire al cambiamento, ma abbiamo contribuito a orientarlo.  

8. Una proposta per la Comunità di Pratica 2026-2030  

Per tradurre questa visione in azione propongo che la Comunità di Pratica si organizzi attorno a quattro 

grandi missioni.  

a. Foresight e Intelligenza Territoriale  

Creazione di un Osservatorio permanente sulle trasformazioni globali che influenzano la cooperazione 

e lo sviluppo territoriale.  

b. Laboratorio di Governance Trasformativa  

Sperimentazione di nuovi modelli di collaborazione tra enti locali, università, imprese e società civile 

nei territori partner.  

c. Academy per le Leadership delle Transizioni  

Vi è infine una terza dimensione che merita attenzione: la costruzione di leadership territoriali.  

Il futuro della cooperazione sarà sempre meno determinato esclusivamente dalle relazioni tra Stati e 

sempre più influenzato dalla capacità dei territori di attivare partenariati internazionali, mobilitare 

competenze e generare innovazione.  

Le regioni, le città, le università, le reti economiche e sociali stanno assumendo un ruolo crescente nei 

processi di cooperazione e sviluppo. Per questa ragione la Comunità di Pratica dovrebbe investire non 

soltanto nella condivisione di conoscenze, ma anche nella formazione di una nuova generazione di 

leader territoriali capaci di operare in contesti internazionali complessi.  

Guardando al periodo 2026-2027, ritengo dunque che la questione fondamentale non sia 

semplicemente quali attività programmare, ma quale capacità collettiva intendiamo costruire. Se la 

comunità saprà evolvere da rete di scambio a infrastruttura di intelligenza collettiva, da luogo di 

coordinamento a laboratorio di innovazione e da spazio di apprendimento a palestra di leadership 

territoriale, allora il valore prodotto andrà ben oltre i singoli progetti e le singole iniziative. Contribuirà 

a rafforzare la capacità del territorio di comprendere il cambiamento e di orientarlo.  

In un'epoca nella quale il futuro appare sempre meno prevedibile, questa potrebbe essere la funzione 

più importante che una comunità di pratica sia chiamata a svolgere. Un esempio la formazione di 
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giovani professionisti, amministratori e operatori della cooperazione capaci di operare in contesti 

complessi.  

d. Piattaforma per la Diplomazia Territoriale  

Costruzione di partenariati strategici di lungo periodo con regioni e città dell'Africa, dell'America 

Latina e dell'Asia.  

9. Conclusione  

La domanda che abbiamo di fronte non riguarda semplicemente il futuro della cooperazione, riguarda 

il ruolo che i territori intendono assumere nella costruzione del futuro.  

In un mondo caratterizzato da incertezza, interdipendenza e vulnerabilità condivise, la capacità di 

cooperare diventa una risorsa strategica. La cooperazione internazionale non è più soltanto una politica 

di solidarietà, è una politica di futuro. È il modo attraverso cui territori diversi sviluppano insieme le 

capacità necessarie per affrontare trasformazioni che nessuno può governare da solo.  

Per il Friuli Venezia Giulia questa prospettiva rappresenta una straordinaria opportunità, ovvero 

trasformare la propria vocazione internazionale in una leva di innovazione territoriale. L'opportunità 

di contribuire alla costruzione di beni pubblici globali attraverso l’attivazione di un laboratorio in grado 

di assumere il ruolo di supporto alla diplomazia territoriale e governance delle transizioni della regione. 

Se sapremo coglierla, la Comunità di Pratica non sarà semplicemente uno strumento di coordinamento, 

diventerà una delle infrastrutture strategiche attraverso cui il territorio parteciperà alla costruzione dei 

futuri condivisi del XXI secolo.  

  

di Graziano Lorenzon – Direttore Informest  
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